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◆ In passato, tante valutazioni
storiche contraddittorie
intorno alla figura del condottiero

◆La «stroncatura» di Pisacane
Le riflessioni di Renato Zangheri
Franco Della Peruta e Carlo Jean
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Per il Giubileo
prolungati
gli orari dei musei
■ Sarannoprolungati,ancheinvi-

stadelGiubileo,glioraridiaper-
turadimusei,gallerie,bibliote-
che,archiviesitiarcheologici.Lo
prevedeunanormadellafinan-
ziariaapprovataieridalSenato.Il
ministerodeiBenieattivitàcultu-
ralidovràdefinireunprogramma
triennaleconlafissazionedei
tempiperl’attuazionedelpro-
getto.Èautorizzata,atalfine, la
spesedi100miliardiperil2000.
Pergliannisuccessivi, il finanzia-
mentoperl‘«orariolungo»do-
vrebbeesserereperitoconlaven-
ditadeibigliettid‘ingresso.Ilpia-
nodelministerodovràcompren-
dereanchelemodalitàperl’in-
crementodeifondiafavoredel
personale,cheverràampliato
conmilleassuntipart-timetrail
1999eil2000perladuratadiun
anno.

Aste record a N.York
per un Monet
e un Van Gogh
■ Oltrequarantaquattromiliardidi

lireperunMonet,circatrentami-
liardiperunVanGogh:sonole
eccezionaliquotazionidivendita
raggiuntedadueteledeiduearti-
stiduranteun’astadiChristie’sa
Newyorkdedicataallapittura
contempornea.«IlpontediTrin-
quetaille»dipintodall’olandese
VincentVanGoghnel1888du-
ranteilsuosoggiornofrancesead
Arlesèstataaggiudicataper15
milionie402miladollariadun
anonimocollezionistastatuni-
tense.Unprezzorecordmanon
pergliespertidellacasad’asta
chepensavanodiraggiungreal-
menolacifradiventimilionidi
dollari.

L’operadiClaudeMonetèsta-
taaggiundicataper22,5milioni
didollari, lacifrapiùaltapagatafi-
noraperl’impressionistafrance-
se.Sitrattadiunquadrodellase-
rie«Ninfee»dipintodall’artista
nel1906nelsuoatelierdiGiver-
ny,vicinoaParigi.

Laurea honoris causa
per Joseph Ratzinger
e Sergio Cotta
■ LaLumsa(LiberaUniversitàMaria

SantissimaAssunta)diRomacon-
feriràoggiduelaureehonoris
causaingiurisprudenzaalcardi-
naleJosephRatzingerealprofes-
sorSergioCotta.Lalaudatiodi
Ratzingersaràaffidataalprofes-
sorFrancescoD’Agostino,ex
presidentedelComitatonazio-
naledibioetica,chemetteràinri-
saltol’attivitàsvoltadalcardinale
tedescoprimacomedocentedi
teologiainprestigiosefacoltàe
poicomeprefettodellaCongre-
gazioneperladottrinadellafede.

QuelladiCotta,decanodeifi-
losofi italianideldiritto,saràpro-
nunciatadalpresidenteemerito
dellaCortecostituzionaleGio-
vanniConso,ilqualesisofferme-
ràinparticolaresulcontributivo
innovativodelpremiatonella
fondazionediunaveraepropria
scuoladipensierodiffusasi inIta-
liaeall’estero.

Garibaldi superstar
ma fuori dal mito
Un convegno sull’«eroe dei due mondi»
ALBERTO LEISS

ROMA «Il suo bell’aspetto, il suo
modo esclusivo di vestire, le sue abi-
tudini, l’avevano circondato di tale
prestigio da far credere a lui stesso di
avere la capacità di gran generale,
mentre egli non avea che il genio
del guerrigliero...». In questo giudi-
zio, certo non molto benevolo, sta
già molto dell’epopea e delle con-
traddittorie valutazioni storiche e
politiche cresciute nel tempo attor-
no al mito di Giuseppe Garibaldi.

A formularlo era stato un altro de-
mocratico e rivoluzionario italiano,
Carlo Pisacane, intorno al 1850,
quando la fama di Garibaldi, rien-
trato nel ‘48 in Italia dopo le sue im-
prese in America Latina, si stava dif-
fondendo in tutta Europa. Ieri Rena-
to Zangheri, intervenendo al conve-
gno organizzato a Roma dall’Enci-
clopedia Treccani sulla biografia e il
mito dell’«eroe dei due Mondi» (in
occasione dell’uscita del 520 volume
del Dizionario Biografico degli Ita-
liani, contenente la voce su Garibal-
di), ha osservato che se la figura del
generale dei «Mille» può essere acco-
munata a quella di altri «eroi» rivo-
luzionari, come Che Guevara ai no-
stri tempi, o come lo stesso Pisaca-
ne, egli però non ne condivise, in
sostanza, la sfortuna. Guevara e Pi-
sacane non la ebbero, la fortuna, e
forse nemmeno la cercarono. Gari-
baldi, al contrario, cercò sempre nel-
le sue imprese «qualcosa che potesse
aiutarlo a vincere».

Riletta un secolo dopo, in un pae-
se ideologicamente frastornato, or-
mai incerto della propria storia, e in
lite continua sulla consistenza dei
propri miti fondativi, la figura di
Garibaldi sembra acquistare lo spes-
sore di un intuito politico e di una
ricchezza della personalità non an-
cora del tutto compresi. Per Zanghe-
ri sarebbe quindi un «rimprovero
stolto» quello di «semplicismo» tan-
te volte rivolto all’uomo che ha dato
l’immagine più popolare al Risorgi-
mento italiano, e che è stato usato
come una bandiera da tutte le parti
politiche che si sono alternate nel
consenso popolare.

È stato lo storico Franco Della Pe-
ruta a ricordare che il mito di Gari-
baldi è stato esaltato sia dai sociali-
sti, sia dai fascisti, sia dai democrati-
ci repubblicani e liberali. E in fondo,
nonostante il suo radicale anticleri-
calismo, attorno a lui è nato un cul-
to dai caratteri decisamente religio-
si. È stata evocata la figura di quel
negoziante che teneva un suo ritrat-
to con la scritta:«Adora e taci». Così
come il fatto che in Sicilia l’immagi-

ne di Garibaldi era a un certo punto
abbinata a quella di S. Rosalia. I fasci
siciliani, del resto, nel 1893, metto-
no la sua effige insieme a quella del-
la Madonna. Emulato da Mussolini,
simbolo del «Fronte popolare» so-
cialcomunista, studiato dal «colle-
zionista» Spadolini, rilanciato nel-
l’immaginario spettacolar-politico
negli anni ‘80 da Craxi, oggi Gari-
baldi ritroverà un posto nel terre-
motato bagaglio identitario del Bel-
paese?

Ripercorrere la sua vita - così co-
me si fa nella voce del dizionario
Treccani, a cura di Giuseppe Monsa-
grati - è riscoprire un mondo di idee
e di azioni molto più ricco di quello
che ci hanno tramandato certe agio-
grafie scolastiche assai retoriche.

Garibaldi che fa il pirata al servi-
zio della causa democratica in Brasi-
le e Uruguay. Che nel 1850 si rifà
una vita a New York fabbricando
candele e macellando carni, e co-
mandando poi un mercantile che
raggiunge la Cina. Che nel 1854, a
Londra, conosce Herzen (al quel di-

ce di essere assai migliore conoscito-
re delle «masse» di Mazzini). Gari-
baldi che gioca la sua partita doppia
con Vittorio Emanuele e con Ca-
vour. Che nel 1863 viene invitato
da Lincoln a unirsi nella sua causa
contro lo schiavismo del Sud. Gari-
baldi che difende la Comune di Pa-
rigi e aderisce all’Internazionale so-
cialista. Che in vecchiaia, deputato
romano, si impegna in una battaglia
«keynesiana» per la costruzione di
un nuovo porto a Fiumicino e in al-
tre opere pubbliche a Genova e sul
Po, per dar lavoro ai disoccupati.

Se al convegno romano Carlo
Jean ha rivalutato, ben oltre il giudi-
zio riduttivo di Pisacane, la statura
di «condottiero» militare e politico
dell’eroe risorgimentale, Zangheri
ha insistito soprattutto sulla matrice
«socialista» del suo impegno. Certo,
un socialismo «eclettico», assai adat-
to a un paese che non conosceva a
quell’epoca una vera «lotta di clas-
se» operaia, ma che era fatto di con-
tadini, piccoli borghesi, artigiani,
popolo minuto: la dirittura morale,

il coraggio, la difesa dei deboli, il le-
game col popolo, fecero della sua fi-
gura un’icona insostituibile per dare
unità a una società che restò a lungo
divisa anche dopo l’unificazione na-
zionale.

«I contadini - ha ricordato ancora
Zangheri - avevavo assistito passiva-
mente al moto unitario. Ma quando
entrarono nella vita dello Stato ne-
gli ultimi decenni dell’800 e nei pri-
mi del ‘900, lo fecero in gran parte
sotto le bandiere del socialismo. Un
socialismo riassunto soprattutto dal-
la figura di Garibaldi».

Sembra essere questa la cifra con
cui ora si rilegge l’«eroe dei due
Mondi». Il suo carisma positivo:
Marx lo aveva stroncato, ma Engels
riconobbe che il suo appoggio alla
Comune e all’Internazionale era per
il movimento «un valore infinito».
E il fatto che questa enorme forza di
attrazione era frutto in realtà di un
originale genio politico: studiato fa-
scino della personalità, ma anche
grande realismo pratico.

L’INTERVISTA

Calabrese: «Una icona popolare
tra Sandokan e Che Guevara» Socialista, ma amico del re, uomo d’azione. Ecco Giuseppe Garibaldi

ROMA «Garibaldi,uneroeperra-
gazzi».Questoil titolodelcontri-
buto che al convegno romano su
Garibaldihaportatoilsemiologo
OmarCalabrese.

Che cosa vuol dire? Che biso-
gna indagare un
qualche aspetto di
una letteratura nata
intorno all’«eroe dei
due Mondi» e desti-
nataaibambini?

«Fu Cesare Balbo,
nel 1822 - risponde
Calabrese-aosserva-
re che la letteratura
popolare si definiva
conglieffettichedo-
veva produrre su
donne e bambini.
Sugli illetterati,
quindi. Se non ci so-
no questi effetti, non può nasce-
reunasocietàcivile».

E nel caso di Garibaldi questo ca-
none è stato rispettato? Il suo mi-
to politico è stato anche un mito
letterario capace di muovere i
sentimentididonneebambini?

«Direi proprio di sì. Garibaldi fa

parte dell’immaginario colletti-
vo del diciannovesimo secolo e
pertanto può essere studiato co-
me un fenomeno narrativo oltre
che storico e politico. Ha moltis-
sime simmetrie con altri perso-

naggi fantastici, sia
precedenti che suc-
cessivi»

Quali,peresempio?
«Penso innanzitutto
ai romanzi di Walter
Scott. Alle figure di
Ivanhoe, di Robin
Hood. Ma anche, na-
turalmente ai perso-
naggi dei cicli duma-
siani. I tre moschet-
tieri, ilContediMon-
tecristo... Èunastoria
che continua poi con
il nostro Salgari. San-

dokan, il Corsaro Nero: sono fi-
gure che persino nell’abbiglia-
mento, nei caratteri, nei luoghi
in cui si svolgono le loro avven-
ture, ricalcano la vita reale e l’e-
popea garibaldina. Spesso gli il-
lustratori di questi prodotti della
fantasiaedelle realigestadiGari-

baldisonoglistessi».
Dunque la realtà virtuale non è
una specificità tecnologica e con-
temporanea. Tra le azioni di Ga-
ribaldi e i miti letterari che ne
rimbalzano segni e messaggi c’è
secondoleiuncontinuum.

«Sino al punto che anche Gari-
baldiè romanziere.Eromanziere
di se stesso. Scrive e riscrive le
proprie memorie. Racconta l’e-
popea dei “Mille”. Illustra gli
ideali antiautoritari eanticlerica-
li nel romanzo “Clelia”. Garibal-
dieramoltoamicodiDumas.Elo
scrittore francese, oltre a parteci-
pare con una sua imbarcazione
all’impresa siciliana dei “Mille”,
rivedeva e correggeva i mano-
scritti dell’amico generale. Dun-
quevedecheilcontinuumesiste,
eccome, in modo più o meno di-
pendente dalla volontà dell’e-
roe. Del resto ci ha spiegato Fou-
cault che realee immaginarioso-
no la stessa cosa in qualsiasi cul-
tura,egli studidiLotmansuIvan
ilTerribile evidenziano inessi tra
la figura del grande zar e la lette-
raturadeltempo»

Comespiegala«trasversalità»po-
liticadelmitogaribaldino?

«Garibaldi è stato un eroe assolu-
to. E al pari è stato un laico, mas-
sone, repubblicano, socialista,
comunardo, utopista di sinistra,
ma anche nazionali-
sta, amico del re,
convinto che in po-
litica conta l’azione
militare e, se neces-
sario, la dittatura di
un uomo illuminato
e vicino al popolo. È
stato antiparlamen-
tarista, ma anchede-
putato radicale e so-
cialista. È avvenuto
persino, per lui,
mangiapreti, una
sorta di ecclesiasti-
cizzazione, per
esempio in Sicilia, dove è stato
accomunato nel culto di Santa
Rosalia.Tutte leculturepolitiche
lo hanno catturato. Mussolini lo
imitava e lo celebrava. Spadolini
e Craxi sono stati i grandi colle-
zionistideisuoicimeli,eCraxine
ha rilanciato l’immagine nel

”madeinItaly”deglianni‘80».
Che cosa ne resta, nell’Italia di-
sincantatadioggi?

«Direicherestaunmitoavventu-
roso e simpatico. Garibaldi è il
nostro Lincoln. Un po’ Sando-

kan e un po’ Che
Guevara»

Anche con il Che, si
riproduce quel cor-
tocircuito tra realtà
e immagine che già
si era creata nel
mondo romantico
ottocentesco?

«A ben vedere la figu-
ra del Che assomiglia
più a quella del capi-
tano Anzani, anche
lui barbuto e fedele
compagnod’armidel
giovane Garibaldi,

chenonaquelladelgeneraleme-
desimo. Sì, anche qui torna, nel
mito e nella vita reale, il gioco
dellecoppie.Anzanierailsosiadi
Garibaldi. Come il Che lo era di
Fidel Castro. E Tremal Naik di
Sandokan. Il romanzo conti-
nua». A.L.

“C’è continuum
tra realtà

e romanzo
Il generale come
Robin Hood e i

Tre Moschettieri

”

“Era grande
amico di Dumas
che lo aiutava

a scrivere
memorie
e racconti

”
SEGUE DALLA PRIMA

una crisi profonda, che sembra
avere imboccato una strada
senza uscita. Eppure occorre
comunque reagire, cercando di
guardare con fiducia al futuro
ed alle riforme possibili, muo-
vendo da ciò che il Parlamento
sta discutendo, e auspicando
che alle riforme in cantiere se-
guano riforme ulteriori, senza
badare a ciò che avrebbe potu-
to essere fatto e non lo è stato,
o ai sospetti che la giustizia sia
stata talvolta oggetto di poten-
ziale baratto piuttosto che di
seria attenzione riformatrice.

Il 2 gennaio del Duemila do-
vrebbe entrare a regime la ri-
forma del giudice unico con
ampliamento del giudizio mo-
nocratico e diminuzione delle
decisioni collegiali penali.

Sul piano delle garanzie per
l’imputato non è probabil-
mente un bene (io spero anco-
ra che l’ambito della monocra-
ticità venga ridotta dal Parla-
mento); potrebbe risultare co-

munque utile sul piano della
efficienza.

A determinate condizioni,
tuttavia. Che il Governo sia in
grado di finanziare consistenti
aumenti del personale ausilia-
rio e ristrutturazioni degli edi-
fici giudiziari, al fine di con-
sentire che all’aumento dei
magistrati giudicanti corri-
sponda una potenzialità reale
di aumentare (raddoppiare, tri-
plicare?) il numero dei processi
che si riesce a fare decollare
contemporaneamente. Che il
Parlamento sia in grado di va-
rare la attesa riforma del pro-
cesso penale che assicuri suffi-
ciente garanzia ai processi di
ex competenza collegiale, e
che, soprattutto, favorisca la
possibilità di risolvere un più
elevato numero possibile di
processi davanti al giudice per
la udienza preliminare senza la
necessità di affrontare necessa-
riamente la fase, lunga e defa-
tigante, del giudizio.

Forse già domani dovrebbe
diventare definitiva la nuova
disciplina costituzionale del
così detto giusto processo. Una
riforma in astratto ineccepibi-
le, che nessuno potrebbe seria-

mente contestare: chi potreb-
be infatti negare che debba es-
servi contraddittorio fra le par-
ti, situazione di parità di fronte
ad un giudice terzo, ragionevo-
le durata dei processi, informa-
zione adeguata e tempestiva di
chi è accusato di un reato, ri-
conoscimento di tempi suffi-
cienti per preparare la difesa,
diritto dell’imputato di inter-
rogare le persone che lo accu-
sano, e di ottenere la convoca-
zione di persone a difesa nelle
stesse condizioni dell’accusa?

Il problema è tuttavia un al-
tro: la introduzione dei princi-
pi del giusto processo non può
determinare a sua volta un
inaccettabile abbassamento
del livello di efficienza di una
giustizia penale già in crisi.

Guai, ad esempio, se la (di-
scutibile) scelta di inserire i
dettagli della nuova disciplina
in Costituzione anziché utiliz-
zare (per i dettagli) il più con-
sono strumento della legisla-
zione ordinaria, dovesse tra-
dursi, nella inerzia del legisla-
tore ordinario, nella possibilità
di sollevare decine e decine di
questioni di legittimità costi-
tuzionale perché non sono sta-

te tempestivamente modifica-
te le norme vigenti sulla for-
mazione delle prove.

Guai se, enunciato il sacro-
santo diritto di chi è accusato
da un pentito di interrogarlo
nel corso di un dibattimento, e
di non essere condannato sulla
base di dichiarazioni rese sen-
za contraddittorio nel chiuso
di un ufficio di procura, si le-
gittimasse il pentito a sottrarsi
al contraddittorio, facendo in
questo modo sfumare elemen-
ti di prova faticosamente ac-
quisiti nel corso della indagine
preliminare.

Il Parlamento sta lavorando
ad un testo di legge ordinaria
che dovrebbe ovviare a tali in-
convenienti.

Mi auguro che grande atten-
zione venga prestata alle situa-
zioni che potrebbero determi-
nare eccezioni di illegittimità
costituzionale.

Mi auguro, soprattutto, che
al riconoscimento del diritto
ad interrogare l’accusatore si
accompagni la decisione di
rendere obbligatorio il con-
traddittorio in aula per chi ha
liberamente deciso di parlare,
colpendo colui che si sottrae a

tale obbligo con sanzioni ade-
guate; e che quest’obbligo sia
chiaramente imposto a tutti, a
chi sia stato condannato o pro-
sciolto con sentenza definiti-
va, come a chi abbia preferito
risolvere, o sia in attesa di ri-
solvere, i suoi debiti con la giu-
stizia patteggiando la pena. Al-
trimenti la riforma rischiereb-
be di trasformarsi, nei fatti, in
una sorta di truffa delle eti-
chette.

Vi è, d’altronde, la esigenza
di altre riforme urgenti. La più
importante concerne la effi-
cienza e la certezza del sistema
delle pene, ormai inesistente a
causa del sovrapporsi disordi-
nato di principi di diritto pe-
nale sostanziale, processuale e
penitenziario che rendono la
applicazione e la esecuzione
della sanzione penale un fatto-
re altamente casuale.

Oggi la previsione teorica
del carcere è molto estesa, ed il
livello delle sanzioni troppo
elevato; di fatto le pene astrat-
tamente previste di rado ven-
gono irrogate ed ancora più di
rado inflitte. Come ho già più
volte rilevato, è la faccia inutil-
mente feroce di un diritto pe-

nale in realtà debolissimo.
Il sistema va di conseguenza

radicalmente cambiato, sosti-
tuendo a pene teoricamente
pesanti ma di fatto inefficienti
pene meno elevate ma applica-
te in tempi rapidi ed eseguite
con assoluta inflessibilità.

Così facendo, non si inventa
in realtà molto; ci si richiama,
semplicemente, all’insegna-
mento mai tramontato di Ce-
sare Beccaria. Occorre tuttavia
realizzarlo, e realizzarlo veloce-
mente. Il primo passo è la mo-
dificazione della legge Simeo-
ni, che ha di fatto paralizzato
la esecuzione delle sentenze
penali definitive.

Ma ad essa dovranno neces-
sariamente seguire interventi
ben più incisivi sul sistema dei
reati e delle pene previsti dal
codice penale vigente e sul ter-
reno del processo: riduzione
del numero dei reati ben al di
là di quanto già è stato fatto
con le leggi di depenalizzazio-
ne, mantenendo nel contem-
po vigile la attenzione contro i
fenomeni criminali gravi o che
turbano comunque la tran-
quillità dei cittadini; attenzio-
ne alla chiarezza nella formu-

lazione delle ipotesi di respon-
sabilità penale (si pensi al di-
scusso istituto del concorso
esterno in associazione mafio-
sa, che deve essere definitivo
in termini precisi per evitarne
un uso eccessivamente discre-
zionale da parte delle procure);
realizzazione fino in fondo del
così detto principio di colpe-
volezza; rimeditazione dalle
fondamenta, ed è forse il com-
pito più arduo, della struttura
e della organizzazione del pro-
cesso penale, che la riforma
del 1989, e le modificazioni
che essa ha subito successiva-
mente, hanno finito per ren-
dere complesso, talvolta con-
traddittorio, sicuramente len-
tissimo.

Concludo con una osserva-
zione apparentemente margi-
nale. In questi ultimi tempi si
è parlato sovente di riforme
della giustizia «a costo zero».
Di fronte ad una situazione di
sfascio senza precedenti, credo
che l’esigenza sia proprio l’op-
posto: una giustizia altamente
costosa, per consentire che ri-
torni ad essere davvero «giusti-
zia».

CARLO FEDERICO GROSSO

GIUSTIZIA
È IL TEMPO ...


